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Tutto ormai sembra corruzione, malavita, crimine, efferatez-
za. Dovunque, dentro e fuori le istituzioni. «Ogni giorno il suo 
scandalo»; «Infuriano le polemiche tra i partiti»; «La Chiesa nelle 
bufera degli scandali»; «L’Italia allo sfascio»… 

 Titoli a piena pagina, i termini non conoscono mezzi toni, 
particolari agghiaccianti. È lo squallido mercato della informa-
zione.

 Questa sarebbe la nostra società. Ovvia la conclusione. Se dav-
vero è così, adeguiamoci: è questione di sopravvivenza sociale.

 Non mi rassegno a pensare che questa sia la società in cui vi-
vo. Cambio programma, volto pagina e cerco altre notizie confi-
nate, – in poche righe o in pochi secondi – che scompaiono nello 
tsunami di sensazionali novità, di pruriginose rivelazioni… o su 
qualche altro giornale più equilibrato.

 C’è un’altra società, più vera e più vivibile. Ci sono migliaia 
di oneste famiglie che vivono nella scrupolosa legalità. Genitori 
che sanno guidare con libertà e fermezza, con tenerezza e verità 
i propri figli. Il silenzioso esercito di volontari che donano le ore 
libere agli anziani nelle «case di riposo»; famiglie dove l’amore 
giurato all’altare cresce e si espande «come albero piantato lun-
go i corsi d’acqua e le sue foglie non appassiscono» (cf Salmo 1). 
Datori di lavoro di piccole e medie aziende nell’angoscia di do-
ver licenziare operai, padri di famiglia, per una crisi che non ri-
sparmia.

 Mentre vengono amplificati, con triste sadismo, scandali 
(veri o presunti) di preti e religiosi (in non rari casi già defunti), 
ripescati nell’arco di oltre mezzo secolo, penso alle centinaia di 
sacerdoti e religiosi in carcere o martiri, che hanno dato la vita 
per rimanere fedeli a Cristo e alla missione, o che vivono nelle 
baraccopoli condividendo con i più poveri fatiche, dolore e spe-
ranza. A sacerdoti infaticabili nel quotidiano impegno pastorale 
per anziani, malati, giovani, del loro territorio… Congregazioni 
nelle quali si gioca l’intera vita per l’educazione. Di essi l’informa-
zione tace o balbetta qualcosa.	  

 So che non esistono solo i giovani che si danno allo sbal-
lo del sabato notte, ma anche quelli che trascorrono il loro fine 
settimana in incontri culturali e di formazione, che pregano af-
fidando a Dio i loro buoni propositi e il loro avvenire. Conosco 
comunità di religiose che passano le giornate nel lavoro e nella 
preghiera, con le braccia alzate – come Mosè sul l’Oreb – perché 
il Signore non si stanchi di stare in mezzo a noi. Sono esse la no-
stra sicurezza.

No, il mondo non è tutto fango né solo tempesta. C’è tanto 
sole, tanto azzurro. Più motivi di speranza che di grigia rassegna-
zione. Tacere la verità del bene e abbandonarsi allo scoraggia-
mento è firmare la sconfitta, cedere l’immeritata vittoria al ma-
ligno. Non è da discepoli di Cristo. Dice Gesù: «risplenda la vo-
stra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone 
e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli» (certo, non a noi).

 Il male c’è e l’uomo corrotto pure. Ma c’è anche il giusto che 
cammina sui sentieri della verità, in nome di quel Gesù che nel-
la risurrezione ha vinto il peccato e ha sconfitto la morte. E sono 
tanti a seguirlo, anche con la propria croce sulle spalle, confer-
mati dalla forza dello Spirito, «pronti a rispondere a chiunque do-
mandi ragione della loro speranza» (1 Pt 3,15). 

È Lui la ragione ultima della nostra speranza.   

Ai nostri lettori
l’augurio di una serena Pasqua del Signore Risorto. 

Don Emilio Zeni
IL PUNTO

un po’ 
di

ottimismo
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Natale

CERRATO
In casa PINARDI

Nel primo decennio dell’Oratorio di 
Valdocco (1846-1856) esisteva ancora la 
Casa Pinardi affiancata negli anni 1853-
54 da un’altra casa fatta erigere da Don 
Bosco come ospizio annesso alla chiesa 
di San Francesco di Sales, da lui eretta 
nel 1852. In quegli anni Don Bosco, con 
il suo apostolato tra la gioventù povera 
ed abbandonata, aveva ottenuto anche la 
simpatia e l’aiuto dell’Abate Rosmini e 
dei suoi Padri Rosminiani.

Il casato dei birichini
Scrivendo, dunque, il 18 gennaio del 

1851 al Rosminiano Don Giuseppe Fra-
delizio che si era trasferito da Stresa al-
la Sacra di San Michele, Don Bosco gli 
diceva: «Mi è molto rincresciuto il non 
essermi trovato a casa quando [lei] passò 
per Torino. Ora però, dimorando a minor 
distanza che non a Stresa, spero di veder-
la presto, e qui in casa birichinòira (E35).

«Casa birichinòira» è un simpatico 
piemontesismo di Don Bosco con il qua-
le egli indicava la sua povera Casa Pinar-
di piena di birichini.

Bisogna, ora, sapere che in piemonte-
se la parola «casa» non si usa se non per 
indicare il titolo di una famiglia nobile: 

«Casa Savoia», «Casa Cavour». Così 
era pure la famiglia dell’Abate Anto-
nio Rosmini, filosofo e teologo, fonda-
tore dell’Istituto della Carità (detto dei 
Rosminiani), nato a Rovereto (TN) nel 
1797 da Pier Modesto e da Giovanna dei 
Conti Formenti.

In piemontese la parola italiana «ca-
sa» nel suo significato comune è detta 
semplicemente «ca». Quindi Don Bosco 
parlando di «Casa Birichinòira» voleva 
scherzare sul suo proprio umile «casato» 
ben diverso da quello del Rosmini, una 
casa insomma «birichinesca» ovvero 
abitata da birichini di strada.

Si tratta di inesperti
Una domenica sera, nella primavera 

del 1848, Don Bosco stava facendo il 
catechismo ai suoi ragazzi nella stanza 
accanto alla cappella. Voltava le spalle 
alla finestra che dava sulla strada ester-
na. Improvvisamente un tristo figuro 
armato di archibugio apparve, puntò 
l’arma contro Don Bosco e sparò dile-
guandosi poi immediatamente. Chi fosse 
quel figuro e chi fosse il suo mandante 
non si venne mai a sapere, ma è facile 
immaginarsi il terrore negli occhi di tutti 
quei ragazzi al veder comparire dietro la 
finestra quell’uomo ed al sentire quella 
detonazione.

Il proiettile, forato il vetro della fi-
nestra e buttato giù dei calcinacci della 
parete, non colpì Don Bosco al cuore, 
ma passò tra il suo braccio sinistro e le 
costole, stracciandogli la veste sul petto 
e nella manica. Don Bosco senti un urto 
leggero, ma non si scompose per nulla 
ed ebbe tanta tranquillità di spirito da 
calmare lo spavento dei suoi ragazzi di-
cendo loro: 

– Eh! vi spaventate di uno scherzo 
fatto di mala grazia? Certa gente male-
ducata non sa mai fare uno scherzo senza 
offendere la buona creanza! Mi ha strac-
ciato la veste e guastato il muro! Ma tor-
niamo al nostro catechismo!

E poi disse loro: 
– Se la Madonna non gli faceva sba-

gliare il colpo, mi avrebbe colpito davve-
ro, ma si tratta di un cattivo musico!

La finestra da cui partì 
il colpo di fucile.
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E poi aggiunse ancora ridendo: 
– Oh, povera mia veste! Mi rincresce 

per te che sei l’unica mia risorsa (cf MB 
3,300-301).

«Per farlo più buono!»
Anni più tardi i figli di Don Bosco 

dovettero accorgersi quale penitenza egli 
facesse nel mangiare. Il Card. Giovanni 
Cagliero, uno dei primi suoi discepoli, 
ebbe a testificare: «La mensa di Don Bo-
sco fu sempre frugalissima, per non di-
re meschina. Io da giovanetto nel 1852 
e 1853 assistevo al suo desinare ed alla 

sua cena. La minestra ed il pane era quel-
lo che mangiavamo noi e la pietanza che 
gli preparava la sua Mamma Margherita 
era per lo più di legumi e alle volte con 
pezzettini di carne o di uova; sovente di 
zucca condita, e vedevo che lo stesso 
piatto presentato a mezzogiorno ritorna-
va riscaldato alla sera».

Don Bosco preferiva patate, rape e 
verdura cotta per quanto insipida, por-
tando per motivo che erano più adatte 
al suo stomaco. Mangiava poi così poco 
che i suoi ragazzi non capivano come po-
tesse reggere a tante fatiche.

Anche nel bere era modello di tempe-
ranza. Il poco vino che beveva era forni-
to dal Municipio che mandava all’Ora-
torio fondi di botte rimasti nel mercato, 
mescolato il bianco con il nero, o il dolce 
col forte. Ma Don Bosco lo annacquava 
ancora. Ed a chi gli chiedeva se così era 
buono, cercava ancora l’acqua “per far-
lo più buono”. E poi aggiungeva: «Ho 
rinunziato al mondo e al demonio, ma 
non alle pompe», alludendo alle pompe 
per attingere l’acqua (cf MB 4,189-192).

Nel cestino dei grissini
Così descriveva il Card. Giovanni 

Cagliero la sua entrata in Casa Pinardi il 
2 novembre 1851:

«Ricordo, sempre il momento della 
mia entrata all’Oratorio la sera del 2 
novembre. Don Bosco mi presentò al-
la buona Mamma Margherita dicendo: 
“Ecco, mamma, un ragazzino di Caste-
lnuovo che ha buona volontà di fare il 
bravo e di studiare!” Rispose la mamma: 
“Oh, sì, tu non fai altro che cercare ra-
gazzi, mentre sai che manchiamo di po-
sto”. Don Bosco sorridendo soggiunse: 
“Oh, qualche cantuccio lo troveremo”. 
“Mettendolo nella tua stanza”. “Oh, 
non è necessario. Lo metteremo a dor-
mire nel cestino dei grissini e con una 
corda lo attaccheremo su in alto ad una 
trave. Ed ecco il posto belle trovato alla 
maniera della gabbia dei canarini”. Rise 
la mamma ed intanto mi cercò un posto 
per quella sera con un mio compagno ai 
piedi del suo letto» (cf MB 4,290-291).

Chi avrebbe pensato che quel ragaz-
zino sarebbe diventato uno di primi Sale-
siani e poi il Capo della prima spedizione 
missionaria in Argentina, e poi ancora il 
primo Vescovo ed il primo Cardinale Sa-
lesiano? A 88 anni di età esclamava: 

– Se io rinascessi 88 volte, 88 volte 
mi rifarei Salesiano!                             

Don Bosco consegna 
le Costituzioni 
a Don Cagliero in partenza 
per le missioni.

Casa Pinardi agli inizi (dipinto del Crida).

Monsignor Cagliero visita le sue missioni a cavallo 
(particolare di Mario Bogani, Tempio di Don Bosco 
al Colle).

Un letto vero 
per Giovanni Cagliero.
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PIO XII
Intimo di Gesù

Si chiamava Eugenio Pacelli ed era 
nato a Roma il 2 marzo 1876, regnando 
ancora il Beato Pio IX, da nobile e catto-
licissima famiglia di giuristi, devotissi-
ma alla Santa Sede.

Ragazzino di pochi anni, i Padri Filip-
pini della chiesa che frequentava, erano 
soliti vederlo tutte le sere, inginocchiato 
davanti al Tabernacolo in colloquio con 
Gesù, tutto proteso, come un piccolo an-
gelo, verso il suo Signore e più grande 
Amico. Al mattino, prima della scuola, 
aveva già servito la Santa Messa, rice-
vendo la Comunione.

Si entusiasmava – dicono i suoi bio-
grafi (credo di averli tutti, o quasi) – ad 
ascoltare i racconti di vita missionaria 
che lo zio sacerdote, reduce dall’Ame-
rica Latina, gli narrava. E commentava: 

– Anch’io voglio dare la mia vita per 
Gesù.

Poi, guardandosi le sue belle mani:
– Ma non i chiodi, però!
Suonava il violino come un ragazzo 

prodigio e a chi se ne complimentava, ri-
spondeva:

– Io suonare? Ma no: io prego, io 
parlo con Gesù.

Gli piaceva insegnare il catechismo 
e lo faceva con «i piccolissimi» del suo 
palazzo con gioia sua e loro. Gesù era 
già «il vivente» nella sua infanzia, nel-
la sua adolescenza pura… Lo chiamava-
no «Pacellino», perché era sottile come 
il fil di ferro e aveva il volto affilato con 
la frangetta sulla fronte.

Gesù, già, Gesù solo. E chi può aver 
orientato alla consacrazione totale a Dio 
nel sacerdozio questo angelico giovane 
patrizio romano che amava l’equitazio-
ne e la musica (che qualche volto femmi-
nile guardava con ammirazione), se non 
un amore ardente, intensissimo a Gesù, 
l’Uomo-Dio, capace di immolarlo a ogni 
sacrificio? Gesù solo!

«Ma tu sei Dio?»
A 18 anni è al Seminario Capranica. 

Lo anima un grande amore al Crocifis-
so. Il 2 aprile 1899, è ordinato sacerdo-
te dall’amico di famiglia Cardinale Pao-
lo Cassetta, Patriarca di Antiochia. Dopo 
vuole lavorare in umiltà, per esempio, in 
una piccola parrocchia di campagna. Ma 
la Segreteria di Stato gli aveva già mes-
so gli occhi addosso. A lui, giovanissimo 
prete, che affermava di voler essere solo 
un buon pastore, Mons. Gasparri rispose:

– Ah, sì. Ebbene, vieni con me, ragaz-
zo mio: ti insegnerò a mostrare i denti 
ai lupi.

SSACERDOTI
CHE HANNO

SEGNATO
LA

STORIA

IL VENERABILE

il papa di Gesù vivo

Eugenio Pacelli 
giovane sacerdote.

Eugenio Pacelli a 6 anni.

Papa Eugenio Pacelli al lavoro.

Affabile incontro con i bambini.
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Come avverrà.
«Monsignore» in Vaticano, i Pontefi-

ci San Pio X e Benedetto XV, lo manda-
no a trattare le questioni più spinose con 
i Capi di Stato d’Europa, in un tempo 
difficilissimo, a Parigi, a Londra, a Ber-
lino, con il Kaiser. I politici più navigati 
e astuti, le «volpi» d’Europa, sono sog-
giogati dall’autorevolezza e dal fascino 
di Pacelli.

A chi si rallegra con lui, risponde:
– Ma io mi sono fatto prete per un 

grande ideale di preghiera.
Basta questo a dire tutto: così viva e 

intensa era la sua intimità con Gesù, che 
persino nell’aspetto ne era trasformato.

Consacrato vescovo il 13 maggio 
1917, nel giorno e nell’ora in cui la Ma-
donna appare a Fatima ai tre pastorelli, è 
mandato Nunzio a Monaco di Baviera. I 
comunisti locali tentano di ammazzarlo, 
di ostacolarlo, ma lui fa la sua strada: li-
bero, forte, obbedientissimo a Gesù solo 
e al Papa.

I buoni lo amano, i malvagi lo dete-
stano. Non è mai ricattabile, non scende 
a compromessi. 

Nel 1924, è trasferito a Berlino: è il 
tempo in cui la Germania, piombata nel 
baratro dopo la Prima Guerra mondiale, 
cerca di risorgere. Ma c’è pure un «de-
monio» che vuole ammaliarla: Adolfo 

Hitler, un imbianchino austriaco. Chi tra 
i primi lo capisce, vedendo l’abisso che 
si apre, è il Nunzio Pacelli, davvero l’Ar-
cangelo contro il Drago.

Di questo però parlano – o dovrebbe-
ro parlare – i libri di storia onesti. Noi, 
qui, narriamo alcune piccole grandi cose. 

A Monaco, una suora va a parlargli 
per le questioni insolubili che porta den-
tro. Monsignore ascolta, con gli occhi 
bassi, e tace. Quindi le dice:

– Sorella, non sarà forse che le sue 
sofferenze dipendono dal fatto che lei 
pensa solo a se stessa, invece di pensa-
re a Gesù, al quale ha consacrato tutta 
la sua vita?

Le sorride, le stringe la mano, la be-
nedice e conclude:

– Cerchi solo Gesù, cui appartiene 
tutto il suo essere. La sua vita diverrà 
anche nel dolore, nella malattia e nel bi-
sogno, un’unica gioia.

Un giorno, a Berlino, un bambino che 
già lo aveva visto altre volte a passeggio 
nel parco della città, gli si avvicina e, os-
servandolo da capo a piedi, gli dice:

– Ma tu chi sei? Sei tanto diverso da-
gli altri uomini, sei così alto e fine, e hai 
degli occhi tanto belli! Sei forse il buon 
Dio?

A questo punto era arrivata la sua im-
medesimazione con Gesù: si era «cristi-
ficato», divinizzato dalla Grazia santifi-
cante, così da apparire agli occhi di chi 
lo vedeva anche solo per pochi minuti, 
come una rivelazione di Dio.

Pio Magno!
Cardinale Segretario di Stato, dal 

1930 al 1939. 
Pio XI lo manda a Rio de Janeiro, a 

Buenos Aires, a Washington e negli Usa, 
a Parigi e a Lourdes, a Budapest, perché 
la Chiesa e il mondo lo conoscano e lo 
apprezzino. Commenta Pio XI:

– Pensate, gente, che bel Papa sarà il 
mio Cardinale Pacelli.

Il 2 marzo 1939 diventa Papa Pio XII. 
È inconsolabile per la croce terribile che 
gli è caduta sulle spalle. Dà la sua prima 
benedizione dalla loggia, poi si accascia 
su un divano e piange a lungo, senza ri-
tegno, mormorando:

– Miserere mei, Deus, secundum ma-
gnam misericordiam tuam.

Il Papa incontra la popolazione 
dopo il bombardamento su Roma.

«Cerchi solo Gesù... 
La sua vita diventerà, 
anche nel dolore, 
un’unica gioia»

«Mi sono fatto prete 
per un grande ideale 
di preghiera»

Cardinale Eugenio Pacelli, 
accanto a Pio XI, 
per l’inaugurazione 
della Radio Vaticana.
Alle spalle Guglielmo Marconi.



anno

sacerdotale
Quello che fa durante la Seconda 

Guerra Mondiale, in difesa di tutti e per 
la salvezza di tutti, in primo luogo per 
gli Ebrei, lo sa solo Dio e lo riconosco-
no anche gli Ebrei nei capi più autorevoli 
del loro popolo, quali Golda Meier e Ben 
Gurion. Come Sommo Sacerdote e Pon-
tefice, Pio XII è il custode intrepido e in-
vincibile della Chiesa, Corpo Mistico di 
Cristo, nella sua verità e santità, contro 
gli errori e le eresie dilaganti.

Nelle sue potenti encicliche e nei suoi 
discorsi, egli denuncia come nel seco-
lo XX, è Gesù, il Crocifisso vivente, a 
essere negato e rifiutato, bestemmiato e 
profanato, come se l’uomo da solo po-
tesse salvarsi e non avesse alcun bisogno 
di Lui. Così oggi basta guardarci attorno 
per vedere a chiare lettere, che senza Ge-
sù Cristo, abbiamo creato l’inferno sulla 
terra, invece del «paradiso» che pensa-
vano di costruirci senza di Lui.

A questo nostro tempo, dalla Summi 
Pontificatus (1939), alla Mystici Corpo-
ris (1943), dalla Mediator Dei (1947), 
alla Humani generis (1950), forse la più 
grande enciclica del suo pontificato e tra 
le più grandi della Chiesa, in cui con-
danna e confuta gli errori gravissimi del 
«neo-modernismo» che demoliscono il 
cattolicesimo, Papa Pio XII chiama gli 
uomini a riscoprire Gesù, l’Uomo-Dio, 
che sacrifica la sua vita in espiazione del 
peccato e ci merita la sua grazia divina, 

il Vivente nella Chiesa, in modo specia-
lissimo e unico nella Eucaristia, sua Pre-
senza reale e suo Sacrificio.

Questa Grazia dobbiamo accoglie-
re, corrispondendo con fedeltà assoluta 
ai suoi comandamenti, evitando il pec-
cato, come il più grande male che porta 
all’inferno eterno, crescendo ogni gior-
no nell’amore a quel Gesù che per pri-
mo ci ha amati. In una Parola, l’intimità 
con Cristo, dal Quale nasce la trasforma-
zione (la «consacrazione») del mondo a 
Lui: questo è la sintesi della vita e del 
Magistero di Pio XII.

La sua familiarità straordinariamen-
te bella con Gesù, toccò il culmine già su 
questa terra, durante i giorni di malattia 
tra il 1° e il 2 dicembre 1954: dopo aver 
pregato con le invocazioni a Lui assai 
care: «Anima Christi, sanctifica me… In 
hora mortis meae voca me… et jube me 
venire ad Te», a un tratto, Gesù in perso-
na venne a colloquiare con il suo Vica-
rio. Al mattino, si alzò guarito.

Scostante? Lontano? Affatto: anzi co-
sì vicino e padre e confidente, che molti 
durante le udienze, gli si avvicinavano e 
gli chiedevano di confessarsi da Lui. Al-
lora arrivava tardi a pranzo, felice di aver 
riconciliato le anime con Dio. Spiegava:

– Anch’io sono sacerdote e stamane 
ho fatto il confessore!

Non è forse un esempio per i preti di 
oggi?

Colui del quale, Von Hertling, mini-
stro degli esteri tedesco, diceva: «Quel 
Pacelli vale più di una armata», era pri-
ma di tutto uno che dava del tu a Gesù 
Cristo e viveva faccia a faccia con Lui, 
già su questa terra, e invitava tutti a se-
guirlo con fedeltà eroica, come quando 
a giovani e ragazze consacrati, il 23 di-
cembre 1952, disse:

– Oggi è il tempo dell’eroismo e della 
dedizione completa. Fate di Gesù la vo-
stra vita, trasformatevi in Lui.

Finalmente, dopo tanta attesa, il 19 
dicembre 2009, Benedetto XVI lo ha 
proclamato «venerabile», cioè eroico 
nelle sue virtù. Venga dunque presto il 
giorno in cui lo venereremo santo sugli 
altari: Pio XII, il Grande, come Leone e 
Gregorio, Pio Magno e, perché no? Dot-
tore della Chiesa.

Troppo si è atteso: Santo subito!     

Eugenio Pio Zolli, rabbino 
capo della Sinagoga Romana, 
dopo la conversione 
al cattolicesimo.

Al microfono in uno dei suoi grandi discorsi all’inizio 
della guerra.

Il Papa in preghiera.
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pregare i salmi
Roberta

FORA

Pietà di me, o Dio
Pietà di me, o Dio, nel Tuo Amore, 
per la Tua grande misericordia 
cancella il mio peccato.

Un salmo prettamente quaresimale, di 
conversione, il cui tema evidente è la sup-
plica di un peccatore che domanda il per-
dono, riconoscendo con fede, l’infinita mi-
sericordia di Dio.

Poiché io riconosco le mie colpe 
e il mio peccato 
sempre mi sta innanzi. 
Contro di Te, 
contro Te solo ho peccato, 
e commesso ciò che è male 
ai tuoi occhi.

Sono i versetti che esprimono la con-
fessione dei peccati, il riconoscimento da 
parte del peccatore di tutto il male com-
messo dinnanzi al Signore.

Una riflessione: quante volte ci trovia-
mo in difficoltà nel riconoscerci peccatori 
e troviamo consciamente, mille giustifica-
zioni che in qualche modo attenuano il ma-
le commesso.

Ci vuole tanta umiltà per abbassare il 
capo e tuffarsi fra le braccia misericordio-
se di Dio; forse un esercizio quotidiano con 
l’esame di coscienza alla sera, può essere 
utile e aiutarci in questo senso.

Purificami con l’issopo e sarò puro, 
lavami e sarò più bianco della neve.
Fammi riudire la  gioia e la letizia 
ed esulteranno le ossa 
che hai spezzato.

È la domanda di perdono al Signore che 
si traduce in una richiesta di purificazione, 
con la certezza che essa si tramuterà in gio-
ia profonda.

Non solo Dio perdona e cancella tutti 
i nostri peccati, ma ci dona una letizia im-
mensa, la Sua grazia invade il nostro cuo-
re, ci sostiene e ci conforta nel cammino 
della vita.

Insegnerò ai perversi le Tue vie, 
e a Te ritorneranno i peccatori.

È una promessa che il peccatore rivolge 
a Dio e che potrebbe definirsi un proposito 
di vita. Tu mi perdoni Signore e io mi im-

pegno a testimoniarti, cercherò di aiutare 
coloro che camminano su sentieri sbagliati, 
a ritornare sulle Tue strade.

Ogni volta che ci accostiamo al sacra-
mento della Riconciliazione, dovremmo 
tener presente questo versetto. Non basta 
ricevere il perdono di Dio e la Sua grazia; 
occorre impegnarsi seriamente con un pro-
ponimento personale che possiamo sicura-
mente trarre dai consigli del sacerdote.

Apri, Signore, le mie labbra, 
e la mia bocca 
annuncerà la Tua lode.

La meraviglia del perdono di Dio non 
può che tramutarsi in un canto di lode a 
Lui.

Il Signore ci perdona, ma non dimen-
tica soltanto il passato, ci proietta in una 
vita nuova. Possiamo davvero lasciare il 
male dietro alle nostre spalle, ricomincia-
re da capo il nostro cammino e lasciare che 
la gioia indicibile si trasformi in un rendi-
mento di grazie perenne al Signore.

Nel mondo non c’è cuore che non abbia 
bisogno di conversione, ma la conversione 
vera non tocca solo la nostra anima, ci pro-
ietta inesorabilmente verso gli altri per aiu-
tarli a ripercorrere la strada di Dio.

Ti preghiamo, o Signore, perché nel 
cammino quaresimale, ci prepariamo in-
tensamente attraverso la lettura della Tua 
Parola, a celebrare con fede il sacramento 
della Riconciliazione in preparazione alla 
Santa Pasqua.

Fa’ che il riconoscimento dei nostri 
peccati sia accompagnato dal pentimento 
sincero.

La gioia del Tuo perdono, ci aiuti a ri-
scoprire la Tua misericordia eterna ed in-
finita.

Signore, donaci il coraggio di ricomin-
ciare con rinnovato entusiasmo il cammino 
della fede e fa’ che la Tua grazia ci dia la 
forza di «contagiare» i nostri fratelli.

Così potremo celebrare con gioia la 
Tua Risurrezione, nell’attesa del giorno in 
cui Ti raggiungeremo e ti contempleremo 
per l’eternità.

Salmo 50
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Claudio

RUSSO

Don Bosco
 visto

dai su
oi co

ntemporanei

La casa che faceva da abitazione, 
fienile e stalla; le mucche da mungere e 
portare al pascolo; la terra da zappare e 
l’erba da falciare; un pagliericcio gon-
fio di foglie di granoturco come letto; i 
lunghi viaggi da fare a piedi, perché non 
possedeva altro mezzo di trasporto; cola-
zioni fatte di pane e acqua fresca; l’ele-
mosina da chiedere per pagarsi gli studi 
a Chieri.

L’infanzia di Giovanni Bosco fu così, 
povera. 

Quando divenne sacerdote, Don Bo-
sco non cercò una rivincita su quel pe-
riodo fatto di sacrifici, rinunce e qualche 
umiliazione. Quella vita povera, ma non 
misera, gli aveva insegnato molte cose 
che gli sarebbero servite per la sua mis-
sione: accogliere i ragazzi poveri e ab-
bandonati. Nessuno come lui avrebbe 
potuto mettersi nei loro panni, capirli 
e fare di tutto per salvarli dalla povertà 
materiale. E spirituale.

La ragione delle sue virtù

«Il cumulo di virtù che si riscontra in 
Don Bosco trova la sua ragione nel so-
do fondamento di una profonda umiltà 
– testimoniò Don Michele Rua al pro-
cesso di beatificazione e canonizzazione 
di Don Bosco –. Egli parlava con molto 
piacere dei suoi umili natali, e in faccia a 
qualsiasi condizione di persone, onorava 
grandemente sua madre, sebbene com-
parisse sempre come semplice contadina 
(…). Si compiaceva pure nel raccontare 
gli stenti sofferti nella sua fanciullezza, 
la qualità di servitore di campagna, mo-
strando a noi i siti dove andava alla pa-
stura, rammentando anche i vari mestieri 
di sarto, calzolaio, fattorino di caffè, ecc., 
che aveva dovuto fare per guadagnarsi il 
vitto. In modo particolare si intratteneva 
in tali discorsi, anche in presenza di di-
stinti personaggi, quando si sentiva en-
comiare per le sue virtù ed opere». 

Il merito delle opere
Per le tante opere realizzate (oratori, 

scuole, laboratori, chiese, ecc.) era nor-
male che Don Bosco ricevesse i compli-
menti di chi aveva capito l’importanza 
di quelle realizzazioni. Ma Don Bosco 
«tutto il merito e la riuscita delle sue 
imprese l’attribuiva a Dio e a Maria Au-
siliatrice – prosegue Don Rua –, oppure 
anche a san Luigi o ad altri santi a cui ci 
esortava di ricorrere. Talvolta, sentendo 
fare gli elogi delle sue virtù o delle sue 
opere, interrompeva il discorso e diceva: 
“Non facciamo torto a Dio e alla Beata 
Vergine. Se l’affare è riuscito così bene, 
se le nostre opere vanno prosperando, lo 
dobbiamo totalmente a Dio e alla nostra 
buona Madre. Commettiamo un atto di 
ingratitudine se attribuiamo a noi la buo-
na riuscita di queste opere e ci rendiamo 
indegni dell’aiuto del Signore”. (…) Ri-
ceveva con grande umiltà i suggerimenti 
dei suoi allievi e prendeva in buona par-
te le loro osservazioni, e direi perfino le 
correzioni. Ricordo, avendolo io assisti-
to una volta a dir Messa, dopo mi per-
misi di fargli notare qualche inesattezza, 
che mi pareva aver osservato. Egli mi 
ringraziò. (…) Lodava molto volentieri 
gli altri. (…) La sua umiltà lo portava 

Don Bosco visto da Don Michele Rua  4

La copertina del libro 
nel quale si trovano diversi 
brani delle testimonianze 
qui riportate.

L’UMILTÀ

Giovannino Bosco va in cerca di lavoro per pagarsi 
gli studi.

Beato Michele Rua 
(Nino Musìo).
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Don Bosco visto

dai suoi contemporanei
a farsi fanciullo con i fanciulli e, anzi, 
rendersi persino loro servo. Per rimane-
re con i fanciulli, rinunciò alla speranza 
di qualunque carica un po’ brillante e un 
po’ comoda. 

Don Bosco serviva nei principi del-
l’oratorio non solo come padre ma come 
domestico, distribuendo loro la minestra 
e gli altri commestibili; rappezzava i loro 
abiti e biancheria, li pettinava, tagliava 
loro i capelli, e se ammalati non rifuggi-
va di prestar loro assistenza, servendoli 
come qualunque infermiere».

Per i ragazzi 
Con i ragazzi Don Bosco faceva ri-

creazione come fosse uno di loro, ma con 
un obiettivo ben preciso: la salvezza del-
la loro anima. «Parecchie volte, ed io fui 
testimonio – continua Don Rua – sulle 
piazze e sulle vie giungendo ad un croc-
chio di giovani che si divertivano, con 
aria sorridente si metteva a partecipare 
dei loro divertimenti; ma dopo pochi 
istanti lo si vedeva ritto in piedi in mezzo 
a un corona formata da quei giovani stes-
si e da altri passeggeri, indirizzar loro sa-
lutari esortazioni ed istruzioni. Era per 
lui una delizia il trattenersi con i birichi-
ni, con i monelli, con la gente più umile. 

Ben sovente, personaggi distinti venen-
do all’oratorio, tratti dalla fama delle sue 
opere, restavano altamente meravigliati 
nel vederlo assiso al suolo, in mezzo ad 
una moltitudine di fanciulli, che intratte-
neva con edificanti racconti e col canto di 
sacre lodi. Raccontava con piacere come 
egli fosse un semplice prete senza titoli, 
né di maestro, né di professore, sprovvi-
sto di ogni dignità, chiamandosi con il 
titolo di “capo dei biricchini”. (…) Nel-
le famiglie signorili, come mi raccontò 
fra gli altri la contessa di Bricherasio, si 
tratteneva a giocare con i figlioletti come 
un loro compagno; si tratteneva pure con 
famigliarità con le persone di servizio, 
lasciando travedere la sua bassa origine. 
Sempre vestiva dimessamente e ciò gli 
serviva per umiliarsi. In servizio della 
chiesa, nelle sacre funzioni mai rifuggi-
va dal compiere degli uffici minori. (…) 
Un giorno, passando presso il Santuario 
della Madonna della Consolata, sentì il 
campanello che avvisava che mancava 
un inserviente per servire la Messa letta; 
egli subito vi accorse, e preso il messale 
si indirizzò all’altare».

Monsignore o Cavaliere?

«Quando nel 1858 Don Bosco andò 
per la prima volta a Roma (…) fu man-
dato dal Papa a dettare una muta di eser-
cizi nelle carceri per le donne di Termini 
– testimoniò ancora Don Rua –; si era 
disimpegnato in modo da soddisfare pie-
namente sua Santità Pio IX, il quale pre-
se a stimarlo e ad amarlo grandemente. 
Voleva allora nominarlo suo cameriere 
segreto, conferendogli il titolo di “Mon-
signore”. Don Bosco rispose: “Santità, 
i miei figli non saprebbero forse più ri-
conoscermi ed avere in me tutta la loro 
confidenza se dovesse darmi il titolo di 
‘Monsignore’; è meglio che io resti sem-
pre ‘il povero Don Bosco’”. Un’altra 
volta, il ministro Cibrario voleva confe-
rirgli la “Croce di Cavaliere dell’Ordine 
dei SS. Maurizio e Lazzaro”. Don Bosco 
se ne schermì dicendo che quando fos-
se Cavaliere sarebbe stato creduto non 
averne più bisogno di aiuto; meglio sa-
rebbe fissargli un sussidio per i suoi po-
veri orfanelli». 

Senza umiltà Don Bosco non avreb-
be potuto aiutare i suoi ragazzi.           

Don Bosco visto da Don Michele Rua  4

Don Bosco insegna ai suoi ragazzi un mestiere.

La sua umiltà 
lo portava 
a farsi fanciullo 
con i fanciulli... 
Era per lui una delizia 
intrattenersi 
con i birichini, 
con la gente umile.

Raccontava 
con piacere 
come egli fosse 
un semplice prete
senza titoli, 
chiamandosi solo 
con il titolo di: 
«Capo dei birichini».
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pellegrini e scienziati:
un grande comune interesse

Proseguendo il cammino verso 
l’Ostensione della Sindone (Torino 10 
aprile - 23 maggio), iniziato nei nume-
ri precedenti, mettiamo in evidenza l’in-
teresse per questo che è il reperto stori-
co più studiato al mondo: l’interesse dei 
fedeli che partecipano in gran numero 
quando la Sindone viene esposta e l’inte-
resse di esperti e studiosi in molte disci-
pline che analizzano fin nei minimi det-
tagli il lenzuolo. 

Don Bosco visita la Sacra Sindone 
con i suoi ragazzi

Senza andare nei secoli lontani, leg-
gendo le cronache salesiane dell’800, si 
ha conferma dell’interesse e della parte-
cipazione dei fedeli. Lo stesso Don Bo-
sco ebbe modo di venerare la Sacra Sin-
done. La prima volta fu nel 1842 e così 
descrivono l’evento le Memorie Biogra-
fiche: 

«Mentre con questi fatti straordina-
ri sempre più si diffondeva la divozio-
ne a Maria Immacolata, un altro religio-
so avvenimento rinfocolava in Piemonte 
l’amore a Gesù ed alla sua SS. Passione. 

In Torino, per le nozze del principe 
ereditario Vittorio Emanuele con Maria 
Adelaide di Lorena, Arciduchessa d’Au-
stria, il 21 aprile esponevasi dalle logge 
del Palazzo Madama, allo sguardo e al-
la venerazione dei popoli la Sacratissima 
Sindone. 

L’immensa piazza e le vie erano ri-
boccanti di gente di ogni condizione, di 
ogni età, e di ogni paese, che a mostra-
re la propria fede recavansi con giubilo a 
venerare la Sacra Reliquia ed a contem-
plare in essa la faccia divina e le piaghe 
delle mani, dei piedi e del costato del no-
stro Divin Salvatore. 

Don Bosco pure vi accorse e con lui 
tutti i giovani dell’Oratorio. Egli che era 
tenerissimo verso i dolori del Salvatore 
e della divina sua Madre di questo com-
movente spettacolo si valse per destare 
nei suoi giovanetti odio implacabile al 
peccato ed un amore ardentissimo a Ge-
sù Redentore, ciò che faceva sempre in 

Il Santo Volto. 

La ferita del polso.

tutta la sua vita ogni volta che avea oc-
casione di parlare della Passione del Si-
gnore e dei dolori della sua SS. Madre». 

Nel 1868 in occasione delle nozze 
del principe Umberto con la futura regi-
na Margherita, l’Arcivescovo di Torino 
ottenne, non senza difficoltà, che si mo-
strasse la Sacra Sindone «con l’antica so-
lennità, invitandovi i Vescovi subalpini, 
e che si desse campo ai fedeli di accorre-
re a venerarla, lasciandola per tre giorni 
esposta nella Metropolitana. Anche i gio-
vani dell’Oratorio vi furono condotti». 

Sacra Sindone e ricerca scientifica

Sono sempre stati grandi l’interesse e 
la devozione dimostrati nelle poche ore 
o nei pochi giorni di esposizione nel pas-
sato. Ma era poca cosa rispetto a quan-
to successe nel 1978 quanto, a 45 anni 
dall’ultima esposizione, per l’Ostensio-

Granuli di polline trovati nella Sindone.

Ricostruzione del passaggio 
del chiodo nel polso.
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ne che durò 43 giorni arrivarono a Tori-
no quasi tre milioni di pellegrini. La de-
vozione si mescolava alla curiosità e lo 
sviluppo delle conoscenze scientifiche 
allargava il numero delle persone inte-
ressate. 

Gli studi scientifici avevano avuto 
inizio di fatto durante l’esposizione del 
1898 (25 maggio - 2 giugno), quando 
l’avv. Secondo Pia fotografò per la prima 
volta il Lenzuolo. Proprio grazie a quegli 
scatti, attraverso l’immagine del negati-
vo fotografico, si rivelarono particolari 
mai percepiti prima. Da allora seguirono 
studi in varie materie che pur non chia-
rendo le modalità di formazione dell’im-
pronta, escludono una origine manuale. 

La complessità dell’oggetto obbliga i 
ricercatori ad accostarsi alla Sindone at-
traverso specializzazioni assai diverse. 
Archeologi, storici, esegeti, medici, fisi-
ci, chimici, informatici, hanno nel tempo 
creato una comunità di ricercatori, riuni-

ti da una nuova disciplina per la quale 
è stato coniato negli anni ’50 il termine 
sindonologia. 

È stata raccolta una gran mole note-
vole di dati e informazioni, tutte confer-
mano che si tratta di un lenzuolo di fat-
tura di pregio utilizzata già nei primi se-
coli a.C., che è stato con tutta probabilità 
in Palestina perché contiene pollini del-
le zone palestinesi ed anatoliche, che ha 
contenuto un cadavere umano torturato e 
crocifisso. 

Nel 1988 da una zona marginale della 
Sindone furono prelevati tre campioni di 
tessuto per essere sottoposti alla datazio-
ne con il metodo del radiocarbonio nei 
laboratori di Oxford, Zurigo e Tucson. 
Terminate le analisi il card. Anastasio 
Ballestrero, allora Arcivescovo di Torino 
e Custode della Sacra Sindone, annunciò 
i risultati che avevano attribuito al tessu-
to un’età compresa fra il 1260-1390 d.C. 

Gli anni successivi furono caratteriz-
zati da vivaci polemiche e da un ampio 
e articolato dibattito tra gli studiosi sulla 
correttezza dell’operazione di datazione 
e del relativo risultato, sulla sua inconci-
liabilità con i molteplici risultati ottenuti 
in altri campi di ricerca e, in particolare, 
sull’attendibilità dell’uso del metodo del 
radiocarbonio per datare un oggetto con 
caratteristiche storiche e chimico-fisiche 
così particolari come la Sindone. 

Le operazioni eseguite per una mi-
gliore conservazione della Sindone nel 
2002 hanno consentito di poter osserva-
re e documentare dopo quasi 500 anni, 
il retro della Sindone, coperto nel 1534 
dalla fodera cucita a Chambéry dopo 
l’incendio. Si è così definitivamente di-
mostrato che le tracce di sangue compa-
iono su entrambi i lati del tessuto, mentre 
l’impronta è presente solo su un lato. Un 
ulteriore inspiegato elemento che spinge 
gli scienziati verso nuove ricerche. 

L’interesse diffuso anche per l’Osten-
sione del 2010 è confermato dai nume-
ri: a fine febbraio 1.300.000 prenotazio-
ni, 14.000 bus turistici, 1300 giornalisti 
accreditati, 4500 volontari... 

Torino attende accogliente: l’appun-
tamento è dal 10 aprile al 23 maggio. 

Elaborazione elettronica 
dove appare la caratteristica 
della tridimensionalità.

Elaborazione elettronica del volto dell’uomo della 
Sindone.



Rientrare tardi la sera: il permesso lo 
concedo oppure no? Se rifiutassi dovrei 
discutere tutta la sera, discutere con gli 
amici, con i genitori degli amici, con il 
marito, con l’altra figlia… basta! È sta-
ta una giornata particolarmente infelice 
e non ho più la forza fisica e l’equilibrio 
mentale per condurre una conversazione 
seria e costruttiva. Rientri quando tutti 
gli amici torneranno a casa, adesso sono 
stanca, la prossima volta…

Le vacanze da soli: sono adolescenti, 
molto sprovveduti, abbiamo tanti dubbi 
e timori… ma i loro amici ormai hanno 
deciso tutto, i nostri figli con noi si anno-
iano, ci accusano di non avere fiducia in 
loro, di trattarli come quando erano pic-
coli: va bene, solo alcuni giorni, poi la 
prossima estate…

Tutti i giorni una richiesta, tutti i gior-
ni una spesa: forse se avessero del de-
naro da gestire autonomamente non do-
vrebbero chiedere, è così umiliante! Gli 
altri genitori provvedono generosamente 
e riempiono il portafoglio affinché i lo-
ro «cari» figli abbiano sempre i soldi che 
servono per acquistare ciò che desidera-
no ed «essere come tutti gli altri»; provia-
mo per una settimana, poi valuteremo…

Siamo preoccupati di contrariare i fi-

gli, temiamo che non ci amino più, vo-
gliamo vederli felici, fiduciosi, soddi-
sfatti. Quindi li accontentiamo, sempre. 
Come dei piccoli tiranni ci tengono al 
guinzaglio con dei ricatti affettivi; sem-
pre più prepotenti e violenti ci minac-
ciano e ci sfidano; sicuri del loro pote-
re mettono alla prova le nostre forze e le 
nostre debolezze. 

Strateghi della vittoria logorano i ge-
nitori con lamentele, opposizioni, ca-
pricci e raggiungono l’obiettivo: piegare 
l’adulto e issare la bandiera del successo, 
creare un precedente da mantenere come 
regola e smantellare così un altro matto-
ne dell’educazione. 

È così facile accontentare i figli, far-
li tacere e renderli docili: accontentare le 
loro richieste nel momento in cui sono 
verbalizzate e tutti sono tranquilli.

È così impegnativo proporre o impor-
re delle rinunce ai figli: discussioni, fer-
mezza, esempio, coerenza. Tutto questo 
impegno condito dagli impegni quoti-
diani, farcito con i malumori e le incom-
prensioni degli amici e minato da altri 
componenti della famiglia che a volte si 
impietosiscono e accontentano di nasco-
sto i piccoli infelici!

Giovanna

COLO
NNA Si•Si no•no

dialogo

in famiglia
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Il nostro parlare sia chiaro, il nostro 
spirito sia forte, la saggezza abiti la no-
stra casa: la teoria è così semplice, limpi-
da, senza equivoci.

Perché al momento di proporre e im-
porre la nostra autorevolezza balbettia-
mo, siamo deboli e in balia degli umori, 
dell’ira o della vergogna? 

A volte siamo ipnotizzati dall’idea 
che le nostre convinzioni di coerenza, 
fermezza, capacità di rinuncia siano tutte 
follie: il mondo reclamizza il contrario, 
e in noi sorge il dubbio di essere nell’er-
rore, ci domandiamo come sia possibi-
le che un piccolo resto proclami ancora 
la sobrietà, la semplicità, il mantenere le 
promesse, quando lo stile di vita è tut-
to al contrario. Lusso, orpelli, dimenti-
canze, prepotenza: tutto è dovuto, nulla è 
conquistato, l’errore è negli altri; il pros-
simo è incompetente, non ci capisce e, 
soprattutto, vuole il nostro male! 

Che vita! In una simile atmosfera non 
possiamo più educare adeguatamente i 
nostri figli. In questa società proponia-
mo la legge del taglione. Nelle famiglie 
si osanna il più forte, colui che si impo-
ne e rende docili e obbedienti i sottopo-
sti: questa è l’aspirazione di pace, che si 
traduce in assenza di conflitti, soffocati 
sul nascere.

Riempire lo stomaco, adorare il pote-
re e il denaro, dominare il prossimo: so-
no le tentazioni di sempre e non è neces-
sario vivere quaranta giorni nel deserto 

ed essere tentati dal diavolo in persona 
per provare ciò che ha vissuto Gesù nel 
periodo di preparazione per la sua predi-
cazione. Il deserto è il luogo del rischio, 
della purificazione o della morte: è ne-
cessaria l’esperienza del deserto per va-
lutare e calibrare le convinzioni per esse-
re convincenti con i nostri figli; è fonda-
mentale la resistenza alla tentazione per 
fare proposte accessibili ai nostri figli ed 
aiutarli a superarle.

È indispensabile confrontarsi con Co-
lui che ha vinto le tentazioni per ricono-
scere la ricchezza e la povertà dei nostri 
impegni, per chiedere e ottenere il per-
dono che ci autorizza a ricominciare con 
dignità. 

Lo Spirito soffia e noi dobbiamo re-
spirarlo a pieni polmoni per essere geni-
tori forti ed entusiasti, pronti alla sfida, 
al confronto, saldi e generosi, forti e te-
neri, sicuri e illuminati per condividere, 
aiutare ed essere aiutati; le buone lettu-
re, la preghiera, il silenzio sono palestre 
insostituibili per i genitori e per i figli, 
per formare il carattere e le coscienze e 
trasformare le spade in aratri, permettere 
agli agnelli di dormire con i lupi, appia-
nare i monti e riempire le valli. 

Il Padre non si è lasciato vincere dal 
mondo, ha promesso la vittoria sul ser-
pente e ci ha donato il Figlio: noi pos-
siamo sperare e dobbiamo lavorare nella 
vigna, per l’ultimo raccolto che sfamerà 
tutti, per sempre.                                   

Lo Spirito Santo 
soffia e noi 
dobbiamo respirarlo 
a pieni polmoni 
per essere genitori 
forti ed entusiasti.
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le parole

e i si
lenzi d
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Il sì di Maria alla sua chiamata: «Ec-
comi, sono la serva del Signore, avvenga 
di me quello che tu hai detto» (Lc 1,38).

Molti, di fronte ad un SOS o ad 
un’emergenza non conoscono la parola 
“Eccomi”. Li trovi concentrati a realiz-
zare la propria volontà e perciò sono gli 
altri a doversi mettere al loro servizio. 
Anche Dio: viene chiamato in scena co-
me salvagente o ruota di scorta, altri-
menti non ha spazio nella vita. 

Maria, è amata da Dio e vive da fi-
glia che si fida di lui. Per lei allora fare 
la sua volontà, sentirsi sua serva non è 
uno svendere la propria libertà, ma po-
tenziarla.

«Eccomi, sono la serva del Signore: 
avvenga di me ciò che tu hai detto… Ho 
proprio risposto così all’angelo? 

Sì, e le parole sono uscite spontanee, 
dal profondo di me stessa. 

Ti confesso con semplicità, o Padre, 
che non è stato solo cervello né sono an-
data dove mi portava il cuore. Mi sem-
brava che tutto in me gridasse quel “sì”, 
quasi per ricambiare il grande bene e 

l’amore che Tu hai avuto per me. Que-
sto perché da quando mia mamma Anna 
mi prese in braccio perché singhiozzavo 
dalla paura del tuono (è il primo ricordo 
che ho di me), fino al momento dell’in-
contro con l’Angelo avevo toccato con 
mano, giorno dopo giorno, la tua presen-
za, o Dio, vicino a me. Come sorgente 
dei giorni sereni e riparo sicuro quando 
esplodeva la tempesta. 

Nel dono della vita che in me era 
sbocciata e poi aperta come un fiore, 
ma anche quando ho sperimentato che 
crescere era fatica, pazienza, incertezza, 
incomprensione. Ogni giorno cresceva la 
fiducia in te. Perché allora avrei dovuto 
dirti di no? Padre, avevi sempre cammi-
nato tenendomi per mano e io avrei do-
vuto staccarmi da te quando mi hai chie-
sto di imboccare una strada che, confes-
so, mi aveva un po’ spaventata, ma che 
poteva solo condurmi da qualche parte 
bella? Ed è stato così. 

Eccomi. Non mi sono mai pentita di 
averti seguito, di averti dato la mia di-
sponibilità, di essere stata insomma la 
tua serva. So che qualcuno si stupirà di 
questo mio atteggiamento: servire non è 
un’umiliazione? Un sottomettersi a un 
padrone e subire, senza fiatare, i suoi vo-
leri e, spesso, anche i suoi capricci? 

Tu, o Dio, non sei un padrone: sei 
mio Padre, folle d’amore per me. E io ho 

SANTA MARIA PREGA CON NOI un “eccomi” per
amare in silenzio2

Deposizione del Signore dalla croce.

«Pietà» di Michelangelo (particolare).
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un “eccomi” per
amare in silenzio

continuato a buttarmi tra le tue braccia e 
poi ho fatto tutto quello che mi chiedevi, 
perché tu sapevi qual era il mio bene e, 
giorno dopo giorno, mi hai aiutato a re-
alizzare il progetto della mia vita che mi 
ha reso felice e ha portato serenità a tutte 
le persone incontrate sulla mia strada. 

A proposito di servi, sono stata in buo-
na compagnia. Mosè e Davide sono chia-
mati più e più volte tuoi servi, o Signore, 
perché ti hanno obbedito mettendosi a 
tua completa disposizione. I sacerdoti e 
soprattutto i profeti sono pure servi, al-
cuni docili, altri un po’ di meno. Mi ven-
gono in mente Geremia con tutte le sue 
lamentazioni e Giona che scappa davanti 
alla tua chiamata e poi, seduto sotto il ri-
cino, ti tiene il broncio perché ti sei inte-
nerito di fronte al pentimento dei niniviti. 

Anche Israele, il popolo dei miei pa-
dri, è servo a volte fedele, a volte tentato 
da altri dei, ma sempre amatissimo da te, 
o Dio. Ma soprattutto sento che questo 
abbandonarmi nelle tue braccia, o Padre, 
mi ha unito sempre di più a Gesù, tuo e 
mio Figlio. Assunse la condizione di ser-
vo e in tutta la vita esercitò il servizio 
a te e agli uomini. Provò sulla sua pelle 
soprusi, incomprensioni, rifiuti fin sul 
Calvario, massacrato come un agnello 
portato al macello. Bene ha detto di lui 
Isaia: il servo sofferente. 

Ma tu l’hai sempre sostenuto fino a 
glorificarlo con la risurrezione! Quando 
mi univo a Lui nel compiere la tua vo-
lontà, o Dio, lo sentivo di nuovo dentro 
di me, direi ancora di più di quando lo 
tenevo in grembo e, in un certo senso, mi 
sembrava di farlo rinascere e di ridonarlo 
al mondo come maestro dell’amore vero 
che non è potere ma servizio. 

Sono tante le persone, uomini e don-
ne, giovani e anziani, che si mettono a 
servizio degli altri. Di un parente ma-
lato o di un conoscente in difficoltà. Di 
quanti hanno perso tutto in un devastante 
terremoto o di un collega di lavoro. Di 
una piccola vita non programmata o di 

una che, pur in un calvario terribile, non 
vuole saperne di consegnarsi alla morte. 

O Padre, sostieni tutti: quanti hanno 
scelto il servizio e quanti, in un certo 
senso, se lo sono trovati imposto dalle 
circostanze della vita. Sii vicino a loro 
nei momenti di maggior difficoltà ed 
emergenza, ma soprattutto nel servizio 
quotidiano che può prolungarsi per mesi, 
anni, decenni o anche riempire una vita. 

Ti chiedo questo per loro, o Padre, 
perché posso dire di aver provato anch’io 
come fosse facile e direi anche esaltante 
per me essere la madre di Cristo tuo Fi-
glio alle nozze di Cana o quando scio-
glieva i nodi alle gambe degli storpi e 
riaccendeva gli occhi dei ciechi. 

Devo dire che anche ai piedi della sua 
croce sentivo la forza immensa che tu, o 
Padre, mi davi per rimanere, senza più 
lacrime, lì sul Calvario, col cuore trafitto 
dal suo grido lancinante prima di morire, 
ad aspettare che lo tirassero giù dalla croce 
per accogliere il suo corpo esangue tra le 
mie braccia. Tutto questo è però capitato 
solo negli ultimi tre anni di vita di Gesù. 

E negli altri trent’anni? 
Solo tu, o Padre, mi hai aiutato a intu-

ire che in quel falegname dalle mani cal-
lose o in quel giovane che, come tutti gli 
altri giovani, sognava il suo futuro per-
dendo lo sguardo nell’infinito, c’era tuo 
Figlio, il Messia Salvatore del Mondo da 
servire. Il quotidiano può essere togliere 
un sassolino al giorno dalle fondamenta 
e la casa che crolla all’improvviso. 

O collocare un mattone con pazien-
za e fedeltà quotidiane e accorgersi, un 
giorno, che la casa c’è ed è bella. Per me 
è stato così. Lo sia anche per tutte le tue 
figlie e i tuoi figli sparsi nel mondo.

Grazie, o Padre!»              (Continua)

Collocare un mattone 
con pazienza 
e fedeltà quotidiane 
e accorgersi, 
un giorno, 
che la casa c’è 
ed è bella.
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Nell’intervista al Lingotto di Torino, 
il Rettor Maggiore indicava come una 
delle emergenze educative in Italia e nel 
mondo quella derivante dall’immigra-
zione, che in questi ultimi vent’anni si è 
connotata soprattutto come un movimen-
to migratorio inarrestabile verso i paesi 
occidentali da parte delle popolazioni dei 
paesi meno sviluppati economicamente.

Di fatto molti paesi del mondo vi-
vono da sempre una situazione di mul-
ticulturalità, basti pensare a Brasile e 
Usa, mentre altri sono stati interessati 
solo recentemente da questo fenomeno. 
Tra questi molti paesi europei e fra essi 
l’Italia che vive da poco un’immigrazio-
ne intensificata solo in questi ultimi an-
ni, con i problemi sociali e culturali che 
ne conseguono e a cui gli italiani non 
sono ancora abituati. Si tratta infatti di 
convivere non con stranieri occasionali, 
turisti o studenti o lavoratori temporanei, 
ma con persone che vengono a condivi-
dere la nostra stessa vita, hanno lavoro, 
figli e famiglia. Si stabiliscono accanto 
a noi in modo stabile e che arrivano da 
culture così lontane da suscitare la nostra 
diffidenza, peraltro reazione naturale del 
sistema nervoso umano verso qualunque 
diversità. 

Una piattaforma di valori comuni
Ricordando come i Salesiani siano atti-

vi proprio nell’accoglienza anche dei gio-
vani stranieri il Rettor Maggiore diceva:

«Io penso che è necessario rendersi 
conto che viviamo in una società plura-
listica. Vuol dire che dobbiamo essere 
capaci di costruire insieme una piattafor-
ma comune di valori condivisi. Se non 
riusciamo a costruire una piattaforma 
comune valida per tutti, sarà una grande 
guerra di diverse concezioni che renderà 

molto difficile la vita sociale. Oggi come 
oggi, malgrado le diversità anche reli-
giose, è necessario assumere una piat-
taforma comune di valori. (…) Penso a 
una educazione capace di formare un uo-
mo e una donna ad una cittadinanza atti-
va che insegni ad impegnarsi per il bene 
comune. Penso che la sfida sia questa, 
non un’integrazione forzata, ma un’inte-
grazione ragionevole per una maggiore 
condivisione di valori».

L’educazione interculturale si pone 
da circa vent’anni proprio questo obietti-
vo. Nata dalla riflessione educativa sulla 
mondialità e sulla comprensione interna-
zionale, affonda le sue radici nell’educa-
zione civica. Ha interessato soprattutto 
la scuola italiana ed europea di base (ele-
mentari e medie) in cui più numerosa è la 
presenza di minori stranieri, ma ha anche 
coinvolto tutto il mondo dell’educazione 
extrascolastico e molte associazioni del 
Cristianesimo di base che hanno prodot-
to esperienze e riflessioni ormai consoli-
date. Penso all’ACR, agli Scout e a mol-
te diocesi italiane come quella di Trento.

Una società e una scuola sempre più 
multietniche esigono una presa di co-
scienza e di consapevolezza degli educa-
tori a qualsiasi livello, delle nuove sfide 
educative che si propongono.

Già nel 1984 il Consiglio d’Europa lo 
raccomandava con un documento scritto 
su La formazione degli insegnanti e una 
educazione per la comprensione inter-
culturale, particolarmente in un contesto 
di migrazioni. 

Educazione multiculturale
o interculturale?

Intanto possiamo dire che multicultu-
rale è diverso da interculturale. I due ter-
mini contengono infatti due diverse an-
tropologie, due visioni dell’uomo e della 
società e due paradigmi educativi ben 
distinti. La parola multiculturale è una 
presa d’atto delle coabitazioni delle dif-
ferenze etniche, culturali e religiose che 
si è venuta a creare in modo spontaneo 
nella società in seguito alle migrazioni. 
Questa accettazione del fatto che adattar-
si a ciò significa limitarne i danni su se 
stessi e sugli altri, non comporta nessun 
tipo di azione o di costruzione di un pro-
getto educativo intenzionale.

educazione interculturale emergenza

educat
iva
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L’educatore che assume un atteggia-
mento educativo interculturale invece, 
costruisce un progetto educativo inten-
zionale compiendo una scelta consape-
vole e mirata. L’educazione intercultu-
rale presuppone che rapportarsi con le 
diverse culture ci interessi per assumere 
altri punti di vista della realtà, diversi dal 
nostro. L’altro ci interessa perché porta-
tore di valori che costituiscono il patri-
monio comune dell’umanità.

Occuparsi di educazione intercultura-
le significa quindi possedere alcune con-
sapevolezze: avere coscienza di apparte-
nere ad un gruppo e di coesistere insieme 
ad altri gruppi di diversa connotazione 
etnica, culturale, religiosa, linguistica, 
ecc., senza ritenere che la coesistenza 
voglia dire modificare le rispettive iden-
tità e senza ritenerne una migliore o pri-
vilegiata rispetto alle altre.

Significa anche credere che la sfida 
posta al futuro dell’umanità da questa 
ultima grande migrazione cui assistiamo 
oggi verso il continente europeo, si vin-
ce aiutando le persone a vivere fiduciose 
in una società che di fatto sta divenendo 
inarrestabilmente multietnica e multi-
culturale, laddove l’altro è visibilmente 
diverso da me, ma questo non costituisce 
affatto una minaccia, bensì un’incredi-
bile ricchezza da scoprire, una oppor-
tunità e una risorsa. Meglio una classe 
di scuola dove si parla una sola lingua 
nazionale, o dove si parlano tre o quattro 
lingue facilitando così l’apprendimento 
delle lingue straniere? Meglio una sola 
festa e un solo modo di divertirsi uguale 
per tutti o meglio tante feste diverse a cui 
partecipare in libertà di spirito?

Questo è l’obiettivo e il valore di ri-
ferimento dell’educazione interculturale: 
vivere l’altro come risorsa, creare con-
divisione attraverso un vissuto di espe-
rienze positive, una sorta di convivialità 
delle differenze, per vincere la paura e la 
diffidenza iniziali di cui nessuno ha col-
pa, perché insite nell’animo umano, que-
sta è la prospettiva ormai consolidata in 
cui si muove l’educazione interculturale.

Lo stile educativo salesiano
In questo senso essa ha anche una 

funzione preventiva e dunque una forte 
assonanza con lo stile educativo salesia-

no. Intendo una funzione di prevenzione 
sia del razzismo, sia di ogni forma di ri-
fiuto del diverso e della diversità. La più 
alta e globale proposta di prevenzione e 
opposizione a questi atteggiamenti di in-
tolleranza risiede da sempre nelle attività 
educative. Posso testimoniarlo attraverso 
il mio lavoro nella scuola, le classi in cui 
più numerose e vive sono le differenze 
sono anche le classi più intelligenti, in-
tellettualmente vivaci, piene di risorse 
e di solidarietà, ma solo se gli adulti lo 
permettono proponendo uno stile educa-
tivo solidale.

Don Bosco lo sapeva bene perché 
anche i suoi ragazzi della tettoia Pinar-
di erano malvisti, perché diversi, per-
ché immigrati in città dalle montagne e 
dalle campagne piemontesi spinti dalla 
povertà. Così come lui si dedicò a loro 
promuovendone l’integrazione, anche 
noi oggi siamo chiamati a farlo oggi, e 
l’educazione preventiva è sempre un me-
todo perfettamente funzionante, lo sanno 
i Salesiani di tutto il mondo, l’Europa 
non deve rimanere indietro.

Recentemente si è svolto quello che è 
stato uno degli eventi più importanti mai 
organizzati dalla Congregazione Salesia-
na: la riflessione sul rapporto tra siste-
ma preventivo e diritti umani, perché è 
proprio questo il discorso. I diritti, tutti i 
diritti o sono validi per tutti o non sono 
validi per nessuno ed essi sono alla base 
della costruzione di una piattaforma co-
mune che renderà possibile la conviven-
za perché è veramente necessario ren-
dersi conto per tutti che sono valori non 
negoziabili, sono valori comuni.           

educazione interculturale 

Le classi 
in cui più vive 
sono le differenze, 
sono anche 
le classi più vivaci, 
piene di risorse 
e solidarietà.
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Speranza: attesa fiduciosa di ciò che 
è bene, desiderio profondo che si attui 
quello che pensiamo. La vita stessa per-

derebbe di senso, se tutti noi non 
fossimo intrisi di speranza.

Per il cristiano, poi, essa 
acquista un significato anco-
ra più intenso: è il raggiun-
gimento conclusivo di un 
cammino ascetico.

Lo preghiamo con i 
salmi: “Beato l’uomo 
che spera nel Signo-
re”, “Solo in Dio ri-
posa l’anima mia, da 
Lui la mia speran-
za”, “Io spero nel 
Signore, l’anima 
mia spera nel-
la Sua parola”, 
“L’anima mia 
attende il Si-

gnore più che le sen-
tinelle l’aurora”.

L’impegnativo cammino 
della speranza

La speranza intesa dunque, come de-
siderio intenso di incontrare il Signore, 
di elevare la nostra anima a Lui, princi-
pio e fine ultimo della nostra esistenza, 
per godere per sempre della Sua pace. 
Vivere realmente con speranza e nella 
speranza, però, non è sempre facile.

Travolti da giornate “piene e snervan-
ti”, sovraccariche di impegni di ogni ti-
po, diventa arduo e difficoltoso, conside-
rare realmente la speranza come mezzo 
utile per il raggiungimento degli obietti-
vi che, consciamente o inconsciamente, 
ci siamo prefissati.

La voglia del “tutto subito” e “a por-
tata di mano”, ci allontana inesorabil-
mente dal vivere serenamente e dolce-
mente l’attesa (lunga o breve), di ciò che 
davvero conta in questa vita: un po’ di 
pace, un rapporto migliore con i nostri 
familiari, la capacità di dialogare con i 
nostri figli e così via.

A scuola di “speranza”

Imparare a sperare, comunque, è de-
terminante, rinnova la nostra vita, rimet-
te in gioco tutto ciò che ci sembrava per-
duto: è una forza indescrivibile e mera-
vigliosa.

I nostri bambini, poi, hanno sicura-
mente il diritto di “andare a scuola di 
speranza”.

È nostro compito saper vigilare atten-
ti sul loro vivere quotidiano, per allenar-
li a sperare, prendendo spunto dalle si-
tuazioni di ogni giorno. Le vicissitudini 
negative della vita sicuramente inattese 
e insperate, talvolta sono davvero tante e 
allora, aiuteremo i nostri figli a superar-
le, se faremo loro capire il valore mera-
viglioso della speranza.

Quando per esempio, i nostri figli, 
rincasano amareggiati e delusi, perché 
hanno subito un torto dal loro migliore 
amico, incoraggiamoli a perdonare, ad 
attendere con pazienza, a sperare in mo-
menti migliori…

Se tutto intorno a noi è negativo, il la-
voro non ci gratifica, i rapporti familia-
ri sono particolarmente aspri, non lascia-
moci travolgere da un’ondata di degra-
dante pessimismo, ma invogliamo i no-
stri bambini ad aspettare con gioia “tem-
pi più buoni”, che, se ci crediamo vera-
mente, non tarderanno ad arrivare.

Nel Padre Nostro ogni giorno dicia-
mo “Sia fatta la Tua volontà”. Questo ci 
aiuta con forza a sperare, perché se cre-
diamo che Dio è Amore infinito, tutto ciò 
che permette nella nostra vita, non può 
che essere per il nostro bene.

Riusciremo allora a proclamare 
con fede: “Nella Tua volontà è la mia
gioia, mai dimenticherò la Tua Parola” 
(dal Salmo 118).                                           

educare

i bambini

oggi educare
alla

speranza

La copertina 
del libro 
da cui è tratto 
l’articolo.
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CRONACA DI LUCIANO
cronaca

CRONACA DI LUCIANO
FEBBRAIO

Lunedì 1. Terminati i solenni festeggia-
menti in onore di San Giovanni Bosco, anco-
ra con tanta gioia nel cuore nel vedere l’affet-
to e la devozione di tantissime persone ver-
so il Padre e Maestro della Gioventù, oggi ci 
apprestiamo, come richiesto dalle nostre Co-
stituzioni Salesiane, a ricordare tutti i con-
fratelli salesiani defunti, con una particola-
re preghiera per il nostro Direttore Don Luigi 
Basset che, esattamente un mese fa, ci lasca-
va improvvisamente.

Martedì 2. Festa della Presentazione del 
Signore al Tempio. Giornata di particolare ri-
cordo nella preghiera per tutte le persone 
consacrate al Signore. Ci uniamo spiritual-
mente al nostro Arcivescovo che, nel pome-
riggio, nella Chiesa del Santo Volto di To-
rino, presiede una solenne concelebrazione 
proprio in occasione della giornata della vita 
consacrata.

Mercoledì 3. Memoria liturgica di San 
Biagio, vescovo e martire. Come da tradizio-
ne questo Santo viene invocato come protetto-
re contro il mal della gola. Al termine di ogni 
Santa Messa viene perciò impartita la bene-
dizione della gola. Molti i fedeli presenti spe-
cialmente alle Sante Messe delle ore 11 e 16.

Venerdì 5. Non ostante la pioggia mista a 
neve, arrivano alcuni gruppi per la visita dei 
luoghi di Don Bosco.

Venerdì 12. Sono nostri ospiti oggi dei 
Sacerdoti che celebrano il Cinquantesimo 
di Ordinazione Sacerdotale, tutti exallie-
vi del nostro Don Giuseppe Gamba. Dopo la 
concelebrazione eucaristica al Santuarietto 
di Maria Ausiliatrice, sono a pranzo con la 
Comunità Salesiana. 

Alla Casa dei Giovani giunge un gruppo 
di giovani dalla Francia che pernotterà si-
no al 14.

Questa sera alla celebrazione dei Vespri 
con la Comunità Salesiana, partecipano i Di-
pendenti del nostro Istituto. Condividono 
poi con la Comunità la cena preparata dal no-
stro confratello Aldo Gentilini. È un momen-
to bello di fraternità e di ringraziamento a co-
loro che condividono con noi, ogni giorno, il 
lavoro e ci prestano molti servizi indispensa-
bili per la buona riuscita del tutto.

Sabato 13. Alla Casa dei Giovani pernot-
ta oggi un gruppo di giovani da Arezzo con 
Don Roberto, un gruppo da Tolmezzo con 
Don Massimo, e un gruppetto di docenti da 
Valverde (Spagna).

Lunedì 15. Giunge un gruppo di ragazzi 
da Vialbate (CO). Un gruppo di chierichetti 

Luciano
PELISSERO

Sacerdoti da varie parti del mondo, allievi del Prof. Don Giuseppe Gamba (al centro della foto) dell’Università 
Pontificia Salesiana di Roma, celebrano al Colle Don Bosco i 50 anni di ordinazione sacerdotale.
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da Azzano San Paolo (BG), partecipano al-
la Santa Messa al Santuarietto di Maria Au-
siliatrice alle ore 11,30. Nel pomeriggio sono 
guidati nella visita al Colle.

Altro gruppo giunge dall’Istituto Salesia-
no di Conegliano (TV): visitano per conto 
loro e invadono piacevolmente il negozio di 
souvenir.

Martedì 16. Celebriamo la memoria li-
turgica del Beato don Giuseppe Allama-
no, nativo di Castelnuovo Don Bosco (AT), 
e fondatore dei Missionari e Missionarie del-
la Consolata.

Mercoledì 17. Mercoledì delle Ceneri. 
Con l’austero simbolo delle Ceneri, che ven-
gono imposte sulla nostra fronte, si da ini-
zio a questo tempo favorevole per la nostra 
conversione. Nell’omelia della Santa Mes-
sa delle ore 7, vengono puntualizzate le linee 
di azione di questo periodo suggeriteci dal-
la Parola di Dio: preghiera, digiuno e carità. 

All’inizio di ogni Santa Messa di orario, 
vengono benedette e imposte le Ceneri. Mol-
to frequentate tutte le Sante Messe di orario.

Sabato 20. Pernotta oggi e domani presso 
la Casa dei Giovani, un bel gruppo di fami-
glie di Piossasco (TO).

Domenica 21. La Parrocchia Natività di 
Maria SS. di Venaria (TO), vive qui al Col-
le una giornata formativa: sono oltre 120 per-
sone giovani e adulti guidati dal Parroco Don 
Vincenzo, che si fermano a riflettere e pre-
gare. Concludono con la partecipazione al-
la Santa Messa delle ore 17,15 nel Tempio.

Nei saloni pellegrini e nei cortili dell’Isti-
tuto si ritrovano ben tre diversi gruppi di 
scouts di Torino.

Lunedì 22. Festa liturgica della Cattedra 
di San Pietro. Ci uniamo a tutta la Chiesa 
nella preghiera per il Santo Padre Benedet-
to XVI, Successore di San Pietro e centro di 
unità di tutta la Chiesa.

Mercoledì 24. Mentre continuiamo il 
percorso della Quaresima con un più atten-
to ascolto della Parola di Dio che illumina 
giorno per giorno il nostro cammino verso la 
Pasqua, accogliamo oggi, alla Casa Mazza-
rello, un gruppo di Salesiani austriaci per 
alcuni giorni.

Venerdì 26. Raggiunge il Colle per la vi-
sita e la Santa Messa nel Santuarietto di Ma-
ria Ausiliatrice, un bel gruppo di Figlie di 
Maria Ausiliatrice di lingua spagnola, che 
segue il Corso di Formazione Permanente 
«Progetto Mornese». Sono guidate da Suor 
Monica.

Sabato 27. Pernottano al Colle i giova-
ni del Biennio della nostra Ispettoria: sono 
circa 300 sotto l’attenta regia di Don Alber-
to Martelli.

Domenica 28. Giungono pellegrini da Vi-
gevano che visitano e partecipano alla Santa 
Messa delle ore 11.

Al Santuarietto, con la Santa Messa cele-
brata da Don Teresio Fasano, festeggiano il 
50° di Matrimonio i coniugi Fornasero An-
gelo e Aiassa Vittorina.                                     

Suore Figlie di Maria Ausiliatrice di lingua spagnola al Colle Don Bosco. Qui in visita al Museo Missionario.



Dubbio amletico: ma se il mio ca-
po si droga, io sono un tossico-dipen-
dente?

Un signore si siede sulla poltrona 
del barbiere:

– Scusi, quanto vuole per tagliar-
mi i capelli?

– 20  euro
– 20 euro? Ne ho talmente pochi 

che dovrebbe farmi pagare metà!
– Impossibile,  lei non tiene conto 

del tempo che ci metterò per doverli 
cercare…

Due palloncini nel deserto… Uno 
dice all’altro:

– Attento, al kaktus che ha le spine. 
– Quale kaktussssssssssssssssss…

Cappuccetto Rosso sta per uscire 
di casa e la mamma chiede: 

– Dove vai?  
– Dalla nonna…
– In bocca al lupo!

Dilemma: Perché «staccato» si 
scrive tutt’attaccato e «tutt’attaccato» 
si scrive «staccato»?

Con il denaro
puoi comprare una casa, ma non una famiglia
puoi comprare un letto, ma non il sonno
puoi comprare un orologio, ma non il tempo
puoi comprare un libro, ma non la conoscenza
puoi comprare una posizione, ma non il rispetto
puoi comprare il dottore, ma non la salute
puoi comprare l’anima, ma non la vita
puoi comprare il sesso, ma non l’amore
puoi comprare il migliore avvocato, ma non la verità
puoi comprarti una tomba regale
ma non una dimora presso l’Altissimo.

Il denaro non è né un bene né un male:
sarai tu a dargli il valore, con l’uso che ne farai:
puoi edificare e distruggere
puoi far vivere e far morire.

Usalo bene, con distacco e carità:
allora ti accorgerai che è dono dell’Altissimo Iddio.

(Anonimo)

Lei: – Tesoro, dimmi qualcosa che 
mi tiri su. 

Lui: – Alzati…!

Il maestro rivolto alla classe: 
– Di conseguenza ora sappiamo 

che mangiare pesce fa molto bene per 
lo sviluppo del cervello…  

Uno studente: 
– È vero, io mangio pesce ogni 

giorno!
Il maestro: 
– Ecco un’altra teoria smentita dai 

fatti.

La nipotina si avvicina al nonno e 
gli dice contenta:

– Tu sei davvero fortunato! Non 
andrai mai all’inferno.

– Lo spero e lo auguro anche a te. 
Ma come fai ad essere così sicura di 
me?

– Il Vangelo dice che là c’è pianto 
e stridore di denti: ma tu non hai den-
ti,  quindi…

Pasquale:
– Da chi furono sconfitti i filistei?
– Non lo so proprio. Io non seguo 

il campionato di calcio.

IL PENSIERINO DEL MESE

L'angolo
del
sorri

so
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Foto redazione

AVVISO PER IL PORTALETTERE:	 in caso di mancato recapito restituire al mittente presso CMP Torino NORD.
	 Il mittente si impegna a pagare la tassa dovuta.

GRAZIE a coloro che in varie maniere sostengono la 
vita e le iniziative del Tempio di Don Bosco, favoriscono la 
stampa e la diffusione di questo periodico, condividono 
con noi la costante attenzione per le missioni, per le varie 
urgenze di carità che da più parti e con frequenza chiedo-
no solidarietà. Ogni ultima domenica del mese le cinque 
Ss. Messe di orario sono celebrate per i benefattori, vivi 
e defunti.

COMUNICAZIONE - I dati e gli indirizzi per l’invio del-
la rivista “Il Tempio di Don Bosco” sono gestiti uni-
camente dall’amministrazione della rivista. Nel ri-
spetto della legge 675/96, i dati personali dei no-
stri abbonati non saranno oggetto di comunica-
zione o diffusione a terzi se non per ciò che riguar-
da la spedizione della rivista o iniziative da essa 
promosse. In ogni momento potranno essere ri-
chieste modifiche, aggiornamenti o cancellazione.

IMPORTANTE  Il conto corrente 
postale inserito in ogni numero, mentre 
serve all’ufficio spedizioni come etichet-
ta di indirizzo, intende offrire, a quanti lo 
desiderano, la possibilità di inviare il pro-
prio contributo nei tempi e nei modi pre-
feriti: non è assolutamente un sollecito di 
pagamento!

Agenda 19 marzo
San Giuseppe, Sposo della Beata Vergine Maria

25 marzo
Annunciazione del Signore

28 marzo:  Domenica delle Palme
ore 10,45: Benediziione e processione con gli Ulivi
Segue la Santa Messa

Inizio dell’ora legale
Sante Messe:
Festivo: ore 8 - 9,30 - 11 - 17 - 18,15
Feriale e prefestiva: 17

	 1 aprile: Giovedì Santo	 ore 18: Celebrazione Eucaristica della «Cena del Signore»
		  ore 21: Adorazione

	 2 aprile: Venerdì Santo	 ore 18: «Celebrazione della Passione del Signore»
		  ore 21: Via Crucis

	 3 aprile: Sabato Santo	 ore 21: Veglia Pasquale. Santa Messa

	4 aprile: Pasqua di Risurrezione	 Sante Messe: ore 8 - 9,30 - 11 - 17 - 18,15

	 5 aprile: Lunedì di Pasqua	 Sante Messe: ore 8 - 9,30 - 11 - 17 - 18,15


